
Piano università 86-90 
Approvato il progetto 
che crea nuovi corsi 
e scuole a fini speciali 
• ROMA. Corsi di laurea, 
scuole a lini speciali, scuole 
speciali: è un proliferare di 
strutture che va sotto II nome 
di plano quadriennale dell'u
niversità, approvato Ieri dalla 
commissione Pubblica Istru
itone del Senato in via con
sultiva. E un plano per fare 
contenti tulli, dalle Alpi alla 
Sicilia. Il lesto licenziato ieri e 
quello modificato rispetto al
l'originario del governo e pre
vede: corso di laurea In scien
za delle trasformazioni del 
prodotti vegetali a Cesena, 
scuola di specializzazione In 
relazioni Industriali e del lavo
ro con indirizzo turistico a Ri-
mini, trasformazione della fa-
colta di magistero in lettere a 
Ferrara, scuola a tini speciali 
in scienze e arti della stampa 
a Cari, scuola a lini speciali 
per operatori economici dei 
servizi turistici a Lecce, facoltà 
di medicina e corso di laurea 
In biologia a Varese, corso di 
laurea In Ingegneria gestiona
le a Padova, corso di laurea In 
scienza delle comunicazioni a 
Slena, corso di laurea In chi
mica e tecnologie farmaceuti
che a Catanzaro e un altro si
mile a Palermo, 

Dopo II voto II sottosegreta
rio alla Pubblica istruzione, Il 
socialista Covafta, si è affretta
lo a dichiarare che per finan
ziare questa piano le risorse ci 
sono; sono quelle stanziate 
dalla finanziarla per l'edilizia 
universitaria che in parte po
tranno essere utilizzate In 
questa direzione, «L'edilizia -
ho commentato Covatta • ha 
rictivgto,negli ultimi anni co-
spksul jlnantiamentl anche 

grafie al fondi Fio». 
I commenti. Per la De è in

tervenuto Giorgio Spltella che 
hadeflnllo rischiosa l'ampiez
za del plano per cui e neces
sario fare grande attenzione 
alla gestione dello strumento 
programmatico. Costantino 
Dell'Osso, psdi, soddisfatto 
del plano, ha sottolineato l'a
spetto che pio premeva a lui e 
al suo elettorato; -È stato sven
tato un blitz dei senatori lec
cesi tendenti a scippare a Fog
gia la facoltà di giurispruden
za cosi come concordata con 
il governo». Pepiesslta, Invece, 
del liberale Fassino per fi qua
le tha poco senso la retroatti
vità di questo progetto che do
vrebbe essere normalmente 
quadriennale dal 1986 al 1990 
per cui non sarà possibile fare 
tutto, quanto nel 15 mesi che 
rimangono». Per il Pel Aurelia-
na Alberici ha spiegato il voto 
d'astensione al piano le cui 
proposte non corrispondono 
ad adeguate risorse. -Meglio 
sarebbe stato individuare al
cune priorità mentre si è pre
terito alterniate la transitorietà 
del plano, ma poi in concreto 
ipotecare II futuro con scelte 
ampie e compiesse». Anche la 
Sinistra indipendente si è aste
nuta. 

Ieri contemporaneamente e 
sialo approvato dalle commis
sioni Affari costituzionali e 
Cultura della Camera II dise
gno di legge che istituisce il 
nuova ministero dell'Universi
tà e della ricerca scientifica. Il 
progetto prevede anche lo sta
tus giuridico a pane per I ri
cercatori, con autonomia con
trattuale. 

A Napoli i carabinieri 
hanno denunciato 150 
medici, infermieri 
e docenti universitari 

L'accusa: truffa allo Stato 
Dai marcatempo sabotati 
ai controlli inesistenti 
Altri 200 nel mirino 

Blitz ai policlinici 
Assenteisti «eccellènti» 
Centocinquanta tra medici, professori e paramedici 
dei due Policlinici universitari di Napoli sono stati de
nunciati per truffa ai danni dello Stato. I carabinieri 
hanno accertato che i dipendenti, pur avendo firmato 
i cartellini marcatempo, erano assenti. Nelle prossime 
ore altre 200 persone potrebbero essere coinvolte 
nell'inchiesta con la stessa accusa. A lanciare l'allar
me è stato il Tribunale per i diritti del malato. 
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MARIO meco 

• NAPOU All'arrivo dei 200 
carabinieri, qualche timido 
applauso parte da un gruppet
to di lavoratori assiepati sulte 
scale. Festeggiano cosi il pri
mo blitz antiassenteismo al
l'interno dei due policlinici 
universitari napoletani. «Scrì
vetelo, qui dentro non siamo 
tutti scansafatiche», borbotta
no. 

L'operazione, alle 15 in 
punto Ieri è scattata contem
poraneamente nelle cliniche 
delle due facoltà: nel cuore 
della Napoli greco-romana e 
nella zona collinare del Vo
mere Sono state sequestrate 
centinaia di pratiche, cartellini 

marcatempo, registri con gli 
ordini dì servizio. La posizione 
dei circa mille dipendenti è 
tuttora al Vaglio degli inqui
renti. I primi accertamenti ese
guiti hanno già permesso di 
denunciare 150, fra medici, 
professori, paramedici e per* 
sonale ausiliario, per truffa ai 
danni dello Stato. Rischiano la 
stessa sorte molti titolari di 
cattedra, direttori di istituto e 
responsabili sanitari. Però per 
omissione d'atti d'ufficio. L'in
chiesta è stata ordinata dal so
stituto procuratore Nicola Mi-
raglia. 

I carabinieri hanno trovato 
ben 40 orologi marcatempo 

Lo scrive lo svizzero «Tribune de Genève» 

Adrian Kashoggi aiutò Udo Gelli 
a ruggire dal carcere? 
l'arresto del miliardario saudita Adrian Kashoggi 
riporta a galla la fuga di Lido Gelli dal carcere gi
nevrino di Champ Dollon. Il capo della P2 sareb
be ««errato con un elicottero proprio sul ponte 
del celebre «Nablla., per pòi essere portato In cro
ciera nel Mediterraneo. Lo scrive la «Tribune de 
Genève» che viene però smentita dal legale di 
Golii, l'avvocato Fabio Dean. 

WLADIMMO IITTIMIUI 

M ROMA. Al processo di Gi
nevra per li fuga di Uclo Gelli 
dal carcere di Champ Dollon, 
parte del meccanismo di 
quella clamorosa evasione è 
sempre rimasta In ombra. I 
giudici, infatti, si occuparono 
soltanto del fallo che il capo 
della P2 aveva corrono, per 
scappare, un agente di custo
dia. l a fuga, d altro parte, in 
Svizzera, non è un reato. Si 
seppe cosi che Oelli era stalo 
portato fuori dalla prigione 
nel portabagagli dell'agente di 
custodia, ma non venne fuori 
altro. Come aveva fallo II capo 
della 1*3 a sparire dalla Svizze
ra e a riapparire in Sudameli* 
ca? Non si 6 mal saputo con 
esattezza. Si è però sempre 
parlato di un misterioso panfi
lo che avrebbe accollo il «ve
nerabile» disceso da un elicot
tero che lo aveva prelevalo In 
E 

territorio francese La «Tribune 
de Genève", un quotidiano 
svizzero di solito bene infor
mato, ieri, ha riproposto il di
scorso sulla evasione facendo 
il nome, appunto, di Adnan 
Kashoggi, il miliardario arabo 
finito in carcere, Che c'entre
rebbe il miliardario saudita 
con Oelli? Secondo il giornale 
di Ginevra, in quell'agosto del 
1983, li capo della P2 era usci
to dal carcere a bordo dell'au
to dell'agente di custodia al 
quale aveva promesso molti 
soldi. Subito dopo, era giunto 
in territorio francese (la fron
tiera è a due passi da Gine
vra) da dove, con un elicotte
ro, avrebbe raggiunto il panli-
lo di Kashoggi che era stato 
preventivamente trasferito da 
Nizza a Monaco, la -Tribune 
di Genève" afferma poi che 

l'equipaggio del miliardario 
saudita aveva anche offerto al 
«venerabile» una specie di cro
ciera per riprendersi dalle «fa
tiche» del carcere. Il giornale 
non precisa se sul panfilo, nel 
corso della «operazione Gelli», 
si trovava anche lo stesso Ka
shoggi. 

11 prof. Fabio Dean, legale 
del venerabile, Ieri interpellato 
dai giornalisti, ha smentito la 
circostanza affermando; «La 
notizia, per quanto mi riguar
da, è destituita di fondamen
to)*. Gelli, che ieri era a Roma 
in via Veneto, non ha voluto 
rispondere a domande sulla 
fuga dal carcere. In realtà, 
contatti tra Gelli e Adnan Ka
shoggi ci sarebbero stati e in 
diverse occasioni. Si dice, per 
esemplo, che Kashoggi abbia 
avuto più di un incontro an
che con il faccendiere France
sco Pazienza per alcune inter
mediazioni di armi Lo stesso 
uomo d'affari saudita avrebbe 
avuto, inoltre, contatti con il fi
glio del deposto scià di Persia 
e anche con il figlio di Umber
to di Savoia, Vittono. Un altro 
tramite forse casuale dei rap
porti Gelli-Kashoggi potrebbe 
essere stato anche l'avvocato 
ginevrino Domenique Poncet. 
L'avvocato - legale di tutta la 
Ginevra che conta - ha sem-

fuori uso: molti sono stati rotti 
a pietrate o danneggiati con il 
versamento di acidi. Le pre
senze al lavoro di medici, in
fermieri ed ausiliari, quindi, 
venivano registrate semplice
mente su un libro* Questo, se
condo gli inquirenti, ha favori
to ulteriormente la truffa di 
quanti, anziché prestare servi' 
zio nelle strutture pubbliche, 
svolgevano probabilmente al
tre attività. Presto ai 150 de
nunciati potrebbero aggiun
gersi altri, fra i 200 nomi che 
sono ancora da esaminare. 

In una seconda fase si pas
serà ad esaminare quei libri 
su cui sono segnate le ore di 
straordinario. Secondo indi
screzioni I carabinieri avreb
bero constatato che molti as
senteisti riuscivano anche a 
percepire un monte ore di la
voro extra ogni mese. Infine 
qualcuno dovrà dare una 
spiegazione valida al magi
strato sul perche, per medici e 
professori, non esiste un regi
stro con gli ordini di servizio, 
che c'è, invece, per il perso
nale ausiliare e paramedico. 

pre curato gli interessi di Gelli 
in Svizzera anche in tutta la vi
cenda della fuga dal carcere e 
nel relativo processo. Poncet 
si è semp» occupato anche 
degli Interessi dei coniugi Mar 
cos. Anzi 6 stato lui a fare da 
tramite tra gli stessi Marcos 
per la vendita di un serie di 
quadri portati via dal dittatore 
delle Filippine dalle stanze del 
Metropolitan Museum di Ma
nila. Quei quadri, come si sa, 
sarebbero stati comprati da 
Kashoggi prèsso la società «ln-
terconsult Eastem Corp» che -
a quanto si dice - ha sede 
proprio presso lo studio Pon
cet. La «Tribune di Genève» af
ferma, tra l'altro, che le autori
tà americane (Kashoggi, co
me si sa, e finito in cella pro
prio su richiesta degli Usa) 
hanno chiesto alla Svizzera 
•assistenza giudiziaria* per 
avere notizie proprio su Pon
cet. Tutto per chiarire se die
tro alta «Interconsult» non si 
nascondano gli stessi miugi 
Marcos. Poncet ha già fatto 
sapere che i Marcos non c'en
trano e Kashoggi neanche. In
somma, la vecchia e collauda-
tlssima tecnica di smentire tut
to e tutti. 

L'avvocato Poncet, d'altra 
parte, ormai da anni si occu
pa di difendere in Svizzera e 

Da mesi tutta la zona ospe
daliera, in cima alla collina 
del Vomere, è nel mirino del
la magistratura. Nei presidi sa
nitari napoletani, infatti, il dis
servizio è enorme. Nel feb
braio scorso fu il Tribunale 
per i diritti del malato a lan
ciare un grido d'allarme. Da 
una loro indagine, eseguita 
nei maggiori ospedali cittadi
ni, vennero fuori cifre scon
certanti: al «Pascale», l'unico 
presidio meridionale per la 
cura e la prevenzione dei tu
mori, dalle 14 alte 20 di tutti i 
giorni c'è un solo sanitario di 
guardia per 1400 ammalati ri
coverati, tra cui pazienti an
che molto gravi, Al «Pausili-
pon», dove vengono curati 
200 bambini, dalle 20 fino alle 
7 del mattino c'è un solo me
dico. Nell'ospedale mancano 
il pronto soccorso e la terapìa 
intensiva. Stessa situazione un 
po' ovunque. 

Per tre mesi, da dicembre a 
fine marzo, i due policlinici 
universitari napoletani sono 
stati nel caos per lo sciopero 

sulla «piazza di Ginevra» gli in
teressi dei Marcos, ma anche 
dì quel Baby Doc fuggito da 
Haiti con le casse dello Stato. 
Quel denaro è stato sequestra
to e Poncet si batte, con la 
maestria consueta, per farlo 
riavere al «proprietario» e cioè 
allo stesso Baby Doc. La me
desima battaglia è stata com
battuta e vinta per i Marcos 
mentre è ancora in corso 
quella per ottenere il disse
questro del 130 miliadi di lire 
(in valuta pregiata e oro) che 
Licia Gelli rivendica come 
propri; Ponce! cura poi gli in
teressi di Umberto Ortolani e 
si è a lungo occupato dell'or
mai famoso scandalo Eni-Pe-
tromin. Il suo studio, insom
ma, è al centro di un vorticoso 
giro di miliardi confluiti nelle 
banche di Ginevra da mezzo 
mondo. 

degli 850 medici precari. Una 
vertenza che i cosiddetti «get
tonati» non hanno ancora 
chiuso. Chiedono il riconosci
mento del lavoro che, per otto 
anni, ha garantito di fatto l'as
sistenza nei reparti. In seguito 
a questa agitazione sono stati 
chiusi il pronto soccorso oste
trico e quello psichiatrico; i! 
nuovo reparto di cardiochirur
gia diretto dal professor Cotru-
fo, specializzato nei trapianti 
di cuore, è stato bloccato per 
alcune settimane perché si è 
scoperto che i 10 anestesisti 
sono tutti precari. 

Polizia e carabinieri negli 
ultimi mesi hanno effettuato 
controlli nella maggior parte 
dei presidi sanitari cittadini. I 
dipendenti arrestati o denun
ciati per truffa ai danni dello 
Stato sono circa un migliaio. 
Nei giorni scorsi all'ospedale 
Monaldi gli inquirenti hanno 
scoperto che 200 cartellini 
marcatempo, misteriosamente 
scompaiono ogni mese. Nove 
persone sono state denuncia
te. 

Fallita la «Veneta case» 
I soci per protesta 
presidiano a Marghera 
la sede della Lega coop 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

• I VENEZIA. Striscioni e car
telli appesi all'esterno, serran
de abbassate, una discreta 
presenza dei carabinieri: un 
centinaio di soci della «Veneta 
Case, ha «presidiato* per 
un'ora, ieri mattina, la sede 
della1 Lega delle cooperative 
del Veneta, una moderna pa
lazzina di Marghera. Erano so
lo alcuni dei circa 500 soci 
della «Veneta*, per la quale il 
tribunale di Venezia ha emes
so un mese fa sentenza di fal
limento: gente che rischia di 
perdere tutto. La «Veneta Ca
se* esiste da 15 anni come 
cooperativa di abitazione ade
rente alla Lega. Il momento 
peggiore, tonte dei guai attua
li, l'ha avuto attorno al 1984, 
quando il consiglio d'ammini
strazione dell'epoca (4 comu
nisti e 3 socialisti) decise di 
lanciarsi in operazioni specu
lative. Prima l'acquisto per 
quasi 7 miliardi di una tetta 
del villaggio turistico di Cam-
porosso, vicino a Tarvisio (27 
alloggi, 1 negozio ed una di
scoteca) , poi l'acquisizione 
per circa 3 miliardi di alcuni 
immobili nel centro storico di 
Venezia. «Un investimento di
scutibile sul piano delle finali
tà e totalmente sbagliato sul 
piano economico», è il com
mento dell'attuale presidente 
regionale della Lega, Enrico 
Mamicci. Il villaggio turistico, 
che dove/a essere rivenduto 
in multiproprietà, e rimasto 
pressoché intatto alla coop, 
ed e oggi fortemente svaluta
to. T 

•A noi IÌ sempre stato detto 
che tutto andava bene*, han
no accusato ieri i soci. Solo al
l'inizio del 1988 è apparso nel 

consuntivo ufficiale dell'anno 
precedente un «buco» di 1.178 
milioni. E Stato coperto con 
un'autotassazione dei soci, 3 
milioni a testa, e un .prestito* 
della Lega. Ma il disavanzo 
doveva essere superiore. I cre
ditori hanno continuato a (ani 
avanti finche una banca, la 
Barcklay's di Milano, si è rivol
ta al tribunale. Nel frattempo, 
l'assemblea dei soci aveva de
nunciato civilmente i compo
nenti del vecchio consiglio 
d'amministrazione, I cui beni 
sono stati posti sotto seque
stro cautelativo. 

Chi perderà di pia, dal falli
mento? 84 soci abitano in al
loggi a proprietà «Indivisa' 
(ne hanno il possesso, ma la 
proprietà «indivisa* fon rial-
mente resta della .Veneta*): 
rischiano di doverli acquistare 
una seconda volta o vederli 
posti in vendita. 115 soci han
no versato dai 13 ai 25 milioni 
a testa per alloggi la cui co
struzione non A ancora Inizia
ta. Altri 63 hanno già sborsato 
50-60 milioni ciascuno per un 
blocco di appartamenti in co
struzione. «Fra di noi ci sono 
tantissime situazioni dispera
le: 50 famiglie sfrattate, gente 
che per la casa ha venduto 
tutto quello che aveva, o che 
ha chiesto anticipi sulla liqui
dazione ed ora dovrà renderli 
con gli interessi*. In questi 
giorni hanno avuto incontri 
con Pei, Psi, Pn ed hanno 
chiesto alla Lega nazionale 
delle cooperative di farsi cari
co del loro dramma: «Finora 
ha latto riscontro il silenzio to
tale, temiamo che sia un se
gnale di disimpegno*, hanno 
scritto In un volantino. 

Gelli rivuole dalla Svizzera i «suoi» 130 miliardi 

E il Venerabile torna all'attacco 
Ha citato in giudizio Bankitalia 
Ucio Gelli è una «vittima»? A un paio di settimane 
dal suo rinvio a giudizio per il fallimento del Banco 
Ambrosiano, l'ex capo della P2 prova a cambiare 
abito. Ha cosi citato davanti al Tribunale civile di 
Milano i liquidatori del vecchio Banco e la. stessa 
Banca d'Italia, colpevoli - secondo lui - dì non aver 
compiuto i passi necessari perché gli fossero restitui
ti i «suoi» 130 miliardi sotto sequestro in Svizzera. 

MARCO BRANDO 

••ROMA. Lieto Gelli aveva 
avvertito: «Invito i liquidatori 
del Banco Ambrosiano a revo* 
care entro e non oltre dieci 
giorni dalla notifica del pre-
sente atto la costituzione di 
parte civile promossa nel pro
cedimento penale pendente 
dinnanzi all'Ufficio istruzione 
del Tnbunale di Milano nei 
confronti dell'istante ed entro 
lo stesso termine a rinunciare 
agli atti del giudizio promosso 
dinnanzi al Tribunale di Gine
vra per ottenere il sequestro di 
somme e beni depositati pres
so locali Istituti bancari*. Era
no i primi giorni dello scorso 
mese di marzo e quella sorta 
di ultimatum aveva un obietti
vo* garantire all'ex capo della 
loggia P2 di rimettere le mani 
sui «suoi» 130 miliardi deposi

tati in Svizzera e frutto, secon
do i giudici Istruttori milanesi, 
delle sue scorribande intomo 
al defunto istituto bancario. 
La reazione dei liquidatori? 
Nessuna, a quanto pare. Co
sicché Gelli, attraverso gli av
vocati Maurizio e Paolp Di Pie-
tropeolo, li ha citati in giudi
zio. Non solo. Assieme a toro 
ha chiamato in causa anche 
la Banca d'Italia, nelle vesti di 
organo di vigilanza sulla pro
cedura di liquidazione coatta 
amministrativa. I contendenti 
hanno già un appuntamento: 
il 5 maggio prossimo si pre
senteranno davanti ai magi
strati della prima sezione del 
Tribunale civile di Milano. 

Una situazione per molti 
versi curiosa. L'ex maestro ve
nerabile è stato rinviato a giu

dizio il 7 aprite scorso, dopo 
sette anni di indagini, dai giu
dici istruttori Pizzi e Bricchetti 
(la stessii sorte è toccata ad 
altri 34 imputati nell'inchiesta 
sul crack dell'Abrosiano, men
tre sono stati prosciolti Carlo 
De Benedetti, Angelo e Anna 
Rizzoli). Secondo i due magi
strati, dunque, resta imputato 
di bancarotta fraudolenta: 
avrebbe ottenuto una tangen
te di otto milioni e mezzo di 
dollari girazie alle operazioni 
di trasferimento di capitali che 
determinarono il collasso del
la banca di Roberto Calvi. Con 
quell'ultimatum e con la suc
cessiva citazione dei liquida
tori e di Bankitalia, Gelli - rite
nuto, almeno per ora, uno dei 
«carnefici» del Banco Ambro
siano - si atteggia a vittima, 
tanto da rivolere indietro i 
suoi miliardi. Denaro che per 
altro, secondo alcune fonti, 
potrebbe costituire il «tesoro» 
della P2. 

Su cosa si basa questa pre
tesa? Sull'articolo 1304 del co
dice civile: se uno dei debitori 
in solido fa una transazione 
sull'importo complessivo con 
il creditore, l'atto ha effetto 
anche per gli altri purché di

chiarino di volerne profittare. 
E Gelli ha dichiarato di voler 
profittare d?lla transazione" lir-
mata li 24 maggio 1984 Uà (or 
e Banco Ambrosiano: uiVppe-
razione con cui l'Istituto finan
ziario del Vaticano estinse le 
proprie obbligazioni per ti fal
limento della banca versando 
250, miliardi. Grazie a quell'ac
cordo dovrebbero considerar
si decadute anche le pratese 
di risarcimento che i liquida
tori dell'ex Banco vantano nei 
confronti del «venerabile* {ol
tre mille miliradi di lire) e in 
base alle quali tengono bloc
cati i suoi conti correnti In 
Svizzera. Almeno, questa è 
l'opinione dei legali di Celti. 

Le reazioni dei liquidatori? 
Mantengono il più strati o ri
serbo. Filtra un solo messag
gio: «Assumeremo In tutte le 
sedi le iniziative più opportu
ne per difendere il nostro ope
rato», E non viene nascosta la 
meraviglia per l'iniziativa del
l'ex capo della P2, il quale, 
malgrado sìa imputato sul pia* 
no penale, tenta, sul piano ci
vile, di spacciarsi per un<i sor
ta di perseguitato. Una •tatti
ca» che, negli ultimi tempi, 
Gelli sembra prediligere 

•——•———— i sindaci: «Li abbiamo presi con le mani nel sacco» 

Ancora rifiuti tossici nel Bormida? 
L'Acna di nuovo sotto accusa 
Nuova fuoriuscita di veleni all'Acna di Cengìo. La 
società smentisce, ma sindaci e Associazione rina
scita della Val Bormida non hanno dubbi. «Abbia
mo pescato l'Acna con le mani nel sacco», dice il 
sindaco di Aqui. Intanto, il ministro Ruffolo annun
cia: «Le ditte che hanno scaricato rifiuti tossici nel 
mondo dovranno organizzare e pagare di tasca 
propria il ritorno in Italia dei bidoni inquinanti». 
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Mi TORINO Quasi un «giallo* 
attorno all'Acna di Cengìo, la 
fabbrica chimica Montedison i 
cui scarichi hanno tatto del 
Bormida «il fiume più inquina
to d'Europa«. La scorsa notte 
si è verificata una nuova fuo
riuscita di «veleni* dallo stabi
limento che sorge al confine 
tra Liguria e Piemonte. Lo af
fermano sindaci del versante 
piemontese ed esponenti del
l'Associazione per la rinascita 
delia Valle Bormida che sono 
accorsi sul posto mentre aicu. 
ni dipendenti dell'azienda fa

cevano funzionare una pom
pa nel pressi del muro di cinta 
allo scopo - è l'accusa che 
viene mossa - di fermare «una 
vistosa perdita» Ma l'Acna 
smentisce. Stando a un suo 
comunicato, per la verità po
co esauriente, «non é avvenu
ta alcuna emergenza»; alcune 
persone sarebbero invece «en
trate in terreno di proprietà 
dell'azienda compiendo atti 
di vandalismo e manometten
do il sistema mobile e provvi
sorio di pompaggio*. E falso, 
nessun vandalismo, ribatte a 

sua volta l'Associazione che 
minaccia querela per diffama
zione 

I rappresentanti dell'Asso
ciazione, che da tempo riven
dica la chiusura dell'Acna, 
erano stati avvertiti che stava 
accadendo qualcosa di anor
male Sul luogo hanno trovato 
una ruspa che stava scavando 
una grossa buca «per conte
nere un getto di liquami 
schiumosi e puzzolenti» che 
scaturiva di sotto il muro di re
cinzione e rischiava di defluire 
verso il greto del fiume. Chia
mati dagli stessi «contestatori», 
sono arrivati i carabinieri Ma 
la tensione è cresciuta, c'è sta
to un battibecco, e ad alcuni 
valligiani sono stati prelevati i 
documenti (poi restituiti) 
mentre altri venivano trattenu
ti per qualche ora Cone voce 
di probabili denunce 

«La venta è che abbiamo 
pescato l'Acna con le mani 
nel sacco» protesta il sindaco 
di Acqui Terme. Balza. Il «per
colato», vale a dire la massa di 

liquidi tossici che negli anni si 
è infiltrata in profondità nel 
terreno, ha saturato il sotto
suolo e i pozzetti di decanta
zione si sono riempiti: «É ba
stata la rottura di una pompa 
per dare corpo al pencolo di 
una massiccia tracimazione 
nell'alveo del Bormida». Nella 
notte e poi nella mattinata di 
Ieri, i tecnici dell'Usi di Savo
na hanno effettuato prelievi 
dei liquami per sottoporli ad 
analisi 

L'Acna, nel suo documen
to, «conferma la propria deter
minazione* di dar corso alle 
innovazioni concordate col 
ministero dell'Ambiente e «la 
volontà di porre in atto tutti gii 
interventi che la tecnologia 
consente per conciliare svi
luppo industriale e ambiente» 
Ma la gente della vallata ha 
molti buoni motivi per diffida
re e resta ali erta Nella matti
nata di ien, i rappresentanti 
dell'associazione hanno pre
sentato un esposto al pretore 

di Cairo Montenotte, Degnino, 
chiedendo che si faccia piena 
luce sulle cause della fuoriu
scita di liquami. E hanno deci
so di trascorrere la notte in sit-
in nei pressi dello stabilimen
to Ieri, intanto, il ministro per 
l'Ambiente Giorgio Ruffolo ha 
diramato una dura nota relati
va al recupero dei fusti (ossici 
scaricati da ditte italiane nel 
mondo e, in particolar modo, 
in Turchia. «Le ditte o le per
sone che risulteranno respon
sabili della vicenda, dovranno 
assumersi l'organizzazione e il 
costo delle eventuali opera
zioni nparatnci e di recupero 
dei bidoni. Salva restando l'a
zione per danni da parte ita
liana» Proprio dalla Turchia, 
comunque è arrivata una con
ferma del coinvolgimento del-
I Acna nel gran giro dello sca-
nco di rifiuti tossici Su alcuni 
dei bidoni trovati In un casola
re a un centinaio di chilometri 
da Istambu) ci sarebbe pro-
pno il nome dell'industria di 
Cengio. DPGB 

E' stata approvata alla Camera in sede referente 

Obiezione di coscienza alla leva 
Ora c'è una nuova legge 
La c o m m i s s i o n e Difesa del la C a m e r a h a approva
to in s e d e referente la nuova legge sulla obiezio
ne di cosc ienza al servizio militare. E' un testo 
c h e raccoglie le sollecitazioni di un a m p i o a rco di 
forze, laiche e cat tol iche. Restano perplessità sulla 
dura ta de l servizio civile, prevista di 15 mesi . 11 Pei 
e altri gruppi la vogliono uguale a quel la della le
va: 12 mesi . 

• I ROMA Con il voto contra
rio del solo Msi, la commissio
ne Difesa della Camera ha ap
provato ieri in sede referente 
la nuova legge sull'obiezione 
di coscienza al servizio milita
re II testo unifica proposte 
presentate da De, Pei, Sinistra 
indipendente, verdt e demo
prole tan 

La riforma - ha spiegato il 
relatore, lon Paolo Caccia 
ttVì - riconosce il diritto al-
I obiezione di coscienza e 
abolisce la commissione che 
finora ha avuto il compito di 
valutare se si poteva o meno 
prestare servizio come obiet

tore Un'altra novità è la smih-
tanzzazione del servizio civile, 
le cui competenze passano a 
un dipartimento ad hoc istitui
to presso la presidenza del 
Consiglio 11 trattamento di chi 
presta servizio civile viene 
equiparato a quello di chi fa il 
servizio militale, ad esempio 
per quanto concerne la diana. 
E previsto il irasfenmenlo del
le competenze dalla giustizia 
militare a quella ordinaria 
L'obiettore potrà indicare l'a
rea vocazionale e il settore 
d'impiego nel quale intende 
prestare il servizio 

L'approvazione di un testo 

unificato in sede referente è 
giunta dopo mesi dì dibattito 
in commissione e di contrasti 
con il ministero della Difesa, 
che aveva posizioni assai rigi
de e si opponeva al riconosci
mento dell'obiezione di co
scienza come diritto soggetti
vo e a tutte le conseguenze 
che questo riconoscimento 
implica Nei prossimi giorni la 
stessa commissione Difesa 
potrà votare e approvare il te
sto in sede legislativa - come 
richiesto da molti gruppi, fra 
cui quello del Pei - se i| gover
no non si oppone, 

Problemi aperti ne restano 
Quello principale riguarda la 
durata del servizio civile, che 
il Pei e altri gruppi avrebbero 
voluto uguale a quella del ser
vizio militare (12 mesi). Il te
sto parla invece di 15 mesi, 
dei quali tre per la formazio
ne «Ripresenteremo II nostro 
emendamento sulla pari dura
ta - ha dichiarato la deputata 
comunista Maria Teresa Ca

pecchi -, Riteniamo la legge 
positiva nel complesso, e prò* 
prio per questo vogliamo che 
siano accelerati I tempi per 
un'approvazione definitiva da 
parte del Parlamento». Gianni 
Cuperlo, segretario della Egei, 
giudica il testo di nforma «un 
primo, importante risultato 
della mobilitazione che in 
questi mesi ha visto impegnati 
la Fgcì e un vasto arco di forze 
e di associazioni laiche e reli
giose», ma chiede anch'egh 
che nella legge venga inserita 
una norma che equipari la 
durata del servizio civile e mi
litare. 

La stessa cntica muovono 
gli onorevoli lido Ronchi 
(Dp) e Giancarlo S,il\»qldì 
(oentfi). Ronchi e Saìvoldi si 
preoccupano anche del latta 
che la legge non risolve h 
questione degli «obiettori tota
li, come ì testimoni di Genova, 
che attualmente riempiono le 
carceri militari e che possono 
finire nelle carcen ordinane». 
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